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IL NIPOTE. 

V i l>acio la mano signor Zio. 

IL ZIO. 

Che ci è caro Nipote. 

IL NIPOTE. 

Questa volta ho gran bisogno di voi. 

I L Z I O. 

Clic ti occorre ? eccomi pronto. 

IL NIPOTE. 

■ 

Ricorderete che quando fui un’altra volta in vil- 
leggiatura , voi m’ instruiste che mio padre è privo 
di libertà per essersi in qualche modo mischiato ne- 

* 
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gli affari del 1820, e elie mio avo nel 1799 per- 
dette la vita per essere stato creduto capace d’idee 
liberali ; che perciò m’ insinuaste di esser cauto nel 
Liceo , in cui mi trovo , e di non udire , neanche 
i discorsi che potessero tendere alle dette idee libe- 
rali , tanto più eh’ esse non sono le vere , come pro- 
metteste dimostrarmi quando io avrei acquistato so- 
lidità maggiore per capirne il ragionamento. Ora tra 
perchè mi sento meno debole a penetrarmi dei vo- 
stri argomenti , e pei-chè un compagno ha parlato 
ffi queste materie, a proflttare delle affettuose offerte 
fattemi, ricorro a voi, onde ottenere una guida fe- 
fedele nella diffìcile cantera della vita. 

Un convittore , che nel Liceo si crede il più 
istruito , vuol persuadermi che tutto nel mondo ispi- 
ra libertà ed eguaglianza; che queste idee sono le 
vere, poiché un consentimento unanime ed una tra- 
dizione continua ci avverte che noi non siamo nati 
schiavi. In effetti nei primi tempi si distingueva 
forse il Nobile dal Plebeo , il Ricco dal Povero , il 
Sovrano dai Suddito , il Ministro dall’ Usciere ? 
Certamente che no : queste distinzioni sono figlie 
degli abusi di una parte degli uomini , la quale è 
riuscita a soggiogare l’altra colla prepotenza, col- 
r intrigo , e coll' inganno. 
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IL ZIO. 

Sebbene , caro P., la taa dimanda mi avvertisse- 
ebe lungi dal turarti le orecchie, a^ norma deHe 

mie insinuazioni, hai invece prestato ascolto a ciò 
che non avresti dovuto ascoltare , pure siccome hai 

chiesto, subito rischiarimenti ,, cosi non sono dispia- 
ciuto , perchè ho- scoperto in te ,un pendjo ad otte- 
nere quelle dilucidazioni che mi auguro, poterti age- 
Tolmente apprestare^ 

11 giudizio del tuo compagno- può somigliarsi a 
quello che ci. rapporta Locke di aver fatto uu cieco 
nato , il quale paragonò lo scarlalo al suono di.una 
trombetta. Ed io spero penetrarti di. questa verità , 
senza essere obbligato esaurire tutte le ragioni che 
militano in sostegno della mia- massima. 

In primo luogo mi piace pemuaderti che non 
perchè, tutti gli uomini hanno sempre veduto una 
cosa nello stesso modo , deve conchiudersi eh' e.ssl 
non hanno potuto ingannarsi. 11 consentimento una - 
. nime e la tradizione continua , die- tu invochi , an- 
. che quando generosamente volessero ammettersi , pu- 
re non prescrivono contro la verità : ciò che non 
si è conosciuto fino ad ieri , può conoscersi (^gi : 
in ogni tempo si è creduto una bestemmia il par- 
lare degli antipodi ; in ogni tempo non si è dubi- 
tato da alcuno che il sole girasse intorno alla ter- 
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ra ; ciò non ostante non lia guari che l’ una e T al- 
tra certezza sono state bandite. Un sentimento con- 
trario incepperebbe il genere umano , limitandolo a 
seguire ciecamente i suoi maggiori , e lascerebbe cosi 
il genere umano istesso privo di nuove scoperte , e 
gonfio solo della sua originaria ignoranza. 

Dietro questo proemio, mi auguro che sia elimi- 
nata da te quella sinistra prevenzione per le cose che 
hanno del nuovo , e che in conseguenza volessi gu- 
stare le teorie che vado ad esporti. 

Coraincerò col cennarti il quadro dell’ universo. 
11 sole , come sai , è il centro del nostro sistema 
planetario. Intorno ad esso vi sono altri pianeti co- 
nosciuti, i quali, per effetto di una prodigiosa forza 
attrattiva, sono obbligati, quali corteggiani, gii-argli 
d’intorno in orbite ellittiche. Tali pianeti nell’atto 
che sono disuguali dal sole , perchè molto inferiori, 
aneli' essi poi spno tutti disugnali tra loro , sia 
per grandezza, sia pel luogo che occupano, sia per 
r eccentricità , sia pel tempo delle loro rivoluzioni, 
sia per bellezza , e per tutt’ altro. In fatti Giove è 
più grande di Saturno , Saturno più grande della 
Terra, la Terra più grande di Venere ec. Mercurio 
occupa un luogo più vicino al sole , indi Venere , 
in seguito la Terra , Marte ee. Vesta è più eccen- 
trica di tutti , cioè ha 1' orbita più allungata, segue 
Pallade , indi Mercurio , in seguito Marte , ec. Pel 
tempo ‘ delle rivoluzioni Mercurio è il più sollecito 
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fta tutt’ i Pianeti , e fra i qiiattro nuOTÌ icopertrV 
TI è la seguente gradazione: Giunone , Vesta , Cerere, 
e Pallade. Per bellezza si distinguono Venere, e Giove, 
perchè gli altri, lungi dall'essere cos'i brillanti, hanno 
invece un color giallo rossastro, come Marte, o bian> 
co piombato come Saturno. 

Oltre di questa disuguaglianza e dipendenza tra il 
primissimo , diciara così , Pianeta , corteggiato dagli, 
altri , alcuni di questi altri poi anch'essi sono cor- 
teggiati da pianeti inferiori. In vero la nostra Terra 
non ha forse la Luna ? Urano non ne ha sei ? e 
Saturno non ne ha sette , le quali tutte sono dedite 
a prestare omaggio , ciascuna al proprio padrone ?- 



NIPOTE. 

È vero , io sebbene avesse studiato la fìsica , e 
che in conseguenza conoscessi queste teorie, pure 
non ho mai portato il pensiero alla disuguaglianza 
e dipendenza che presentano i Pianeti. 

ZIO. 

f 

Ma oltre a ciò , il nostro Globo , anche quando 
fosse stato creato in origine eguale agli altri , ora 
si trovereblie pure in im certo modo disuguale o 
almeno dissimile. Le rivoluzioni eh’ esso ha sofferto 
sono state varie e successive. Le prime contano epo- 
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che anteriori alla creazione degli esseri viventi , e 
per conseguenza alla catastrofe nominata Diluvio, le 
quali dovettero tutto sconvolgere. 

NIPOTE. 

Come ! vi sono stati altri dilu\j ? 

ZIO. 

Si, ma particolari, e questo vieue argomentato dal- 
l'essersi rinvenuti varj strati di terra distinti e separati, 
ciascuno de’quali, sanando una antichità ben diversa 
dagli altri, ha presentato gli esseri a misura che 
vennero creati. Quindi è che l’aumento del numero 
delle Catastrofi , lungi dal distruggere ciò che si è 
detto nella Sacra Scrittura , lo conferma pienamen- 
te. In fatti questa ci mostra che Iddio creò prima 
il cielo , e la terra , animandola della semplice lu- 
ce ; poi la forni di piante, indi la cominciò a po- 
polare con darle i pesci, dopo i quali vennero gli 
animali terrestri, e finalmente vi creò l'nomo. Una 
tale successione è risultata esattamente la stessa dai 
scavamenti , poiché nei terreni massimamente pr^Q- 
fondi, ed in conseguenza anteriori agb strati soprap? 
posti, non si scorge traccia veruna di esseri orga- 
nizzati ; quindi è, chiaro che quando ebbe luogo la 
prima Catastrofe , la terra era priva di abitanti. A 
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misura poi che i strati sono meno profondi , si mo- 
strarono alle osservazioni prima le conchiglie e gli 
avanzi di pesci , e successivamente gli avanzi de’ gran- 
di rettili e le ossa de' quadrupedi : le ossa umane 
non si rinvennero che nelle caverne , ne’ crepacci 
delle rocce, e ne’ terreni mobili e formanti l' ultima 
superficie esteriore ; a tempo del Diluvio dunque 
era abitata la terra. 



NIPOTE. 

Ma questi cambiamenti nella terra come hanno 
avuto luogo? Per effetto forse di cose soprannaturali? 

ZIO. 

Nò, Iddio si serve ordinariamente dei mezzi natu- 
rali. L’avvicinamento, o l’urto di qualche cometa, 
i tremuoti , i vulcani , ed altre cause a noi ignote, 
si crede , che avessero cangiato in parte T antico e 
primitivo letto del mare ; che i stretti di Gibilter- 
ra , de’ Dardanelli, di Costantinopoli, di Calaisec., 

si fossero formati dalle scosse che ricevette la ter- 
ra ; che le medesime scosse abbiano dovuto spro- 
fondare alcune montagne, ed altre crearle ; dissec- 
care alcuni laghi, e dar nascita ad altri; far sorgere 
isole e scogli in mezzo al mare ec. 
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NIPOTE* 

Mii come i trcmuoti e le comete potevano prò*- 
durre questi eOètti? io immi l’ ho ancora capito* 

X 1 o* 

I trenino ti <K eoi si parla' non sono certamente* 
quei dei quali abbiamo conoscenza , ma essi do\ et- 
tero essere veementissimi fino al punto di aprire le- 
montagne e formarne gli stretti. Per flirti poi una. 
idea esatta d(^li effetti dèlie comete ^ fingi una pali» 
di legno, che dopo bagnata all’ acqua, venga sospesa 
o lanciata nell’ aria. Fingi nel medesimo- tempo die 
un’altro corpo, sia anche un'altra palla, la percuo- 
ta. AUora si vedrà, senza dubbio, che l’acqua che cir- 
condava la palla, per effetto dell’urto , si distaccherà 
dalla palla stessa, lasciandola quasi asciutta. Fremesse 
queste idee , tu che hai studiato la fisica , non ignori 
che nella maggior parte della superficie del nostra 
Globo vi è il mare. Or essendo detto Globo urtato 
da una cometa , la scossa che esso ne riceve , deve 
necessariamente fare che le acque tutte che lo cir- 
condano , si distaccassero dal sito in cui si trovano, 
e che, simili alla palla di legno, cadessero altrove. 
Ma siccome non trovandosici altro corpo vicino che 
la sola terra, cosi esse debbono immancabilmente 
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essere attratte da questa ; quindi di bel nuovo ri- 
torneranno nella terra , ma non ritorneranno egual- 
mente a riprendere il loro letto. Ecco perchè ho 
detto che una cometa, urtando la terra , potette pro- 
durvi anche il cambiamento del sito .del mare. 

NIPOTE. 

Qualora dunque le comete hanno tanto potere , 
sarà anche vero quello che dicono Bufibn e Valerio, 
cioè che uua cometa', mediante il suo urlo, distac- 
cò varie parti del sole, dalle quali uscirono luti' i 
pianeli, non esclusa la terra? 

ZIO. 

Quest’ è un puro delirio degl’ indicati autori , poi- 
ché se una cometa qualunque avesse cozzato eliso- 
le , sarebbe stata da questo assorbita. E mi piace ti- 
rar partito anche da una stravaganza per prevenirti 
che non tutto quello che si trova scritto è vero. 
Vairone sin da tempi suoi ^ avendo conosciuto tale 
verità , disse. Non vi è stravaganza sognata da 
un malato che non sia sostenuta da qualche fi~ 
losofo. Ciò posto deve colui t:he legge avere una 
sana critica , ed è questa quella che io desidero in 
te , anche a preferenza di una vasta lettura. Ritor- 
niamo ora a noi ; lè rivoluzioni dunque soll'erte dal 
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nostro globo hanno fatto cambiare la sna facci» e 
forma esteriore. In conseguenza, ripeto, eh’ esso non 
potrebb’ essere eguale perfettamente agli jdlci pianeti, 
almeno simile, ore non voglia darsi luogo alla biz • 
zarra idea che tutti avessero sofferto le stessissimo 
fasi. 

Ma indipendentemente da quanto st è esposto, vt 
sono poi delle altre verità più significanti , che for - 
se ignori , perchè appartengono aU'astrononiia.. Esse 
sono le seguenti. 

Per quanto gli astronomi , col mezzo ddla~paral>> 
lassi , hanno potato scoprire , riguardo agli astri , 
dobbiam dire che questi , corno i pianeti , e forse 
più dei pianeti stessi , sono disuguali e dipendeutL 
Un breve cenno renderà dimostrata questa teoria. 

Le stelle sono di varie grandezze, essendovi quelle- 
di I.*, di a.*, di 3 .*, di 4 -*i di 5 .*, di &.* ec; 
oltre le cosi dette nebulose , le quali unitamente- 
a quelle che costruiscono la via lattea, non sono 
che ima infinità di piccole stelle. Ciascuna di quel- 
le di prim’ ordine si calcola , da qualche astrono - 
mo, 707 volte maggior^ della terra, e, secondo le 
ultime osservazioni , molto al di là. Il sirio però, 
stella maggiore di tutte , secondo Keplero, è 1,976,. 
606,375,000 più della terra, in conseguenza molta 
più grande dello stesso sole. Si opina poi chemuL- 
tissime stelle fossero centri di altri sistemi pianeta^ 
rj. Nondimeno è certo che tdeune chiamate steli* 
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IS 

doppie , simili al sole , il quale ha i suoi pianeti 
che gli girano d‘ intorno , esse sono corteggiate da 
altre stelle. In fatti la stella ‘doppia nella castella- 
zione di Cassiopea , eh’ è di color rosso , ha la sua 
- piccola stella di color verde , che girandole d’ in- 
torno, le presta omaggio e riverenza : 1’ altra nella 
costellazione di Orione , eh' è di color bianco giallo, 
ha la sua corteggiana bka: L’altra nella costellazio- 
ne di Perseo , eh’ è di color brillante , ha la sua 
corteggiana egualmente brillante; la 38.* de’ gemel- 
li, ch’è bianca, ha la sua corteggiana blu : L' a dei 
gemelli , ch'è di terza grandezza , ha la sua corteg- 
giana di 4*^ grandezza: L'altra nella castcllazione 
del cancro , ha la sua corteggiana più piccola , e 
così tante altre. 



NIPOTE. 

Dunque anche le stelle corteggiano e sono cor- 
teggiate ? 

ZIO. 

Si , ma indipendentemente da questo , che già 
prova , come vedi , la inegualità e dipendenza , vi 
sono poi delle altre distinzioni che sempieppiù 
distruggono la gratuita idea del tqp valoroso com- 
pagno. 
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Dovi sapere cìic vi sono delle stelle che soffrono 
delle fasi , poiché alcune pertlono a poco il loro 
lume , come la stella 3 - nella costellazione dell’ or- 
sa maggiore : altre cortie 3 nella costellazione della 
Balena , divengono sempre più brillanti : in fine ve 
ne sono di quelle che, dopo aver preso un nuovo 
splendore , si sono estinte a poco a poco. Tale fu 
la nuova stella che comparve nel 1572 nella co- 
stellazione di Cassiopea. Essa divenne si brillante 
che sorpassato aveva le più belle stelle. Un’altra 
stella che comparve in un’ istante nel i 6 o 4 nella 
costellazione del serpentario boreale , ebbe delle va- 
riazioni analoghe , e disparve egualmente fra qual- 
che mese. Altre stelle poi offrono delle variazioni 
non meno singolari : il loro lume aumenta e de- 
cresce alternativamente con de periodi regolati , le 
quali si chiamano , per tale ragione , stelle cam • 
bianti. Tali sono le stelle Algol che ha un periodo 
di circa tre giorni ; |3 di Ccfféa nella costellazione 
dell’ emisfero settentrionale , che l’ha di cinque gy.or- 
ni ; B della lira , nella costellazione dell’ emisfero 
settentrionale , che l’ ha di sei giorni ; e della Ba- 
lena di 334 giorni ; ed altre ancora. 

NIPOTE. 

Oh quante cose ignorava ! Io credeva che le 
stelle avessero appena diversificato Della grandezza » 
poiché di questo solo sono lestimouj i nostri sensi. 
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ZIO. 

I sensi anche .'^n ciò sono fallaci , poiché quelle 
stelle che compariscono grandi , possono esser picco- 
le , atteso la Ticinauza maggiore in cui sono , e 
viceversa ; anzi ye ne possono essere alcune che non 
si vedono , e che ciò non ostante sono le più gran- 
di di tutte, non esclusa la stessa sirio. 

H 1 P O T 

Dunque lo spazio è immenso? ’ r 

• ?). •) j L-;(>. Mr- 

■ ' ' z I or ■ ' 



Si, semprcppiù si scopre tale dagli astronomi. 



n 1 F o T £. 

.t- - 1 









Ditemi ora se oltre ì pianeti e le stelle , vi sono 
altre cose nel cielo. 



ZIO 

-■ ìTA iìTi.. ' eÌ'I' 

w»' '■ ) fi'- 

Si , vi sono le comete , k quali ofi&'endo anche 
degli argomenti in sostegno del mio assunto io 
rommi a dirtene subito '"qualche cosa. ‘ " 
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Le comete oltre di essere anch’ esse corteggiane 
del sole, cui girano d’ intorno, sono pure disuguali 
per grandezza , pel luogo che occupano , per T ec- 
centricità , pel tempo delle loro rivoluzioni , e per 
tutt’ altro. Anzi questi astri, siccome sono leggieri, 
perchè di gran volume e con poca massa ( sebbe- 
ne il nucleo fosse solido a differenza della coda ) 
COSI la resistenza dell' etere , o un mezzo qualun- 
que disseminato nello spazio , ne ritarda , a misura 
del tempo , sempreppiù il movimento ; in guisa che 
perdendo a poco a poco il moto, e restringendo la 
loi-o orbita , che si rende sempre meno eccentrica, a 
lungo andare , le comete probabilmente caderanno 
nel sole , che n' è il centro. Ciò non esclude però 
che tale alterazione fosse soggetta ai calcoli degli 
astronimi. 



NIPOTE. 

Ma gli astronomi calcolano tutto in modo da 
sapersi con certezza il tempo del loro ritorno ? 

z I o. 

Fin’ oggi tre solamente sono le comete di cui 
si conosce il ritorno : quella di Halley , la quale 
lia un periodo di 75 anni, e che ritornerà nell’Ot- 
tobre del corrente i835: quella di Encke, che ha 
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un periodo di tre anni e quattro mesi , e ritornerà 
nel 1837 , c nnainiente quella di Biela che ha un 
periodo di sei anni e nove mesi , e che ritornerà 
nel i 83 g. Altre poi ritorneranno forsq dopo secoli, 
ed altre possono esserci del tutto invisibili, anche 
perche faranno forse il loro giro intorno a' qualclie 
stella. Giova intanto avvertire che le comete non 
sempre sono visibili neanche col telescopio , e ciò 
pel diverso movimento della terra, per la poca sere- 
nità del cielo , e per altre cagioni. Dietro queste idee 
è da sapersi che alcune comete il cui ritorno è sol- 
lecito , essendosi varie volte prestate alle osservazioni , 
gli astronomi le distinguono e ne conoscono le vi- 
cende , e quindi mettendo tutto a calcolo , giuili- 
cano del ritorno quasi con esattezza , potendo ap- 
pena sbagliare di qualche giorno ; però siccome essi 
non qualmente son giunti ancora a conoscere l'an- 
damento di quelle comete che ritornano dopo lun- 
ghissimo tempo ( per la ragione che non si trovano 
viventi gl’ istessi individui per osservarle di nuovo , 
e la continua tradizione non offre una piena esat- 
tezza ) COSI non è impossibile che avvicinandosi una 
di esse ad un altra conosciuta , il movimento di 
quest’ ultima , per effetto dell’ attrazione , fosse tur- 
bato e quindi reso vario , ed in conseguenza diffor- 
me anche dalle previdenze astronomiche. 

Posto tutto ciò, se le leggi della natura sono co- 
s't costantemente manifestate in un numero immeu- 
DiaL 1 
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se , diciam cosi , di mondi , è da supporsi poi clic 
nella sola nostra terra » e per meglio dire, nella 
superficie di essa, cb’è una parte infinitesirna , pos- 
sa esservi la predicata eguaglianza ed indipendenza? 
£ da supporsi che T uqmo , il quale non è , in 
confronto dell’universo, che al disotto di un’in- 
setto microscopico, sia egli solo esente da quella ine- 
gualità e dipendenza dalla quale nasce l' armonia e 
r ordine dell’ universo stesso ? 

NIPOTE. 

È vero , io convengo pienaqiente che nel cielo 
tutto cospira contro le idee da me espresse , ma 
ciò non esclude che la superficie della terra fosse 
regolala da leggi diveise. Chi sa se il Motore del 
tutto ha creduto di rendere la terra dipendente ed 
ineguale pel rapporto eh' essa ha con gli altri pia- 
neti , e poi r ha resa eguale ed indipendente per 
tutt' altro. Noi vediamo gli alberi, le piante., i bra- 
ti , e r uomo stesso senza veruna distinzione : gli 
alberi certamente sono eguali , eguali sono ancora 
le piante , il bruto di una specie non gira al certo 
intorno dell’altro in segno di rispetto , e molto me- 
no vi girava l’uomo prima di essere cos'i ridotto 
dalla società. Amerei quindi sentire qualche cosa 
«u tale oggetto, poiché ciò riguardandoci più da vi- 
cino , poti^ meglio penetrarini della verità delle vo- 
stre teorie. 
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' 7 10 . 

E viva il mio nipote : mi piace veramente che 
tu non fai come ai discepoli di Pittagora , per i 
quali la soluzione di ogni problema eiu egli lo ho 
detto. Io subito mi occuperò per contentarti. In- 
tanto ti prego chiedermi delle dilucidazioni sem- 
pre che ti si presenterà qualche incertezza anche 
lontana , poiché io amo meno convincere che 2}er~ 
suadere. Veniamo dunque a noi. 

Le piante e gli alberi sono anch’ essi corpi orga- 
nizzati , ed in conseguenza considei’ati come viventi, 
dotati di senso e quindi esercenti funzioni. Vedutili 
da questo aspetto generale ed astratto , non vi è 
dubbio che si trovano eguali. Ma. tosto che si ri« 
volge lo sguardo alla figura , al sesso , ed al modo 
col quale si esercitano le funzioni , non che al ri- 
sultato delle funzioni stésse, ed a mille altre cose, 
vi si scorgerà una differenza notabile, non solo tra 
le diverse famiglie, ma anche tra i componenti di 
una medesima famiglia. In fatti chi non conosce 
che il prugno è ben diverso dal melo, eia rosa dal 
giglio? Chi non conosce che alcune piante sono er- 
mafrodite , come il Tarassaco ( Leontodon Taraxa- 
cum ), altre appartengono al sesso maschile, ed al- 
tre a quello femineo , e colla unione di ambo que- 
sti due ultimi sessi solamente ha luogo la procrea- 

♦ 
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zionc , come avviene nella Mercojella ( Mercurialis 
annua ) nella Capape Cannabis saliva ) e nel Pi- 
stacchio ( Pistacia vera )? E chi non conosce che 
HEioltissiitH fiori non manifestano alcun movimento 
sensibile , ed altri come quei deVconvo/mi/wf si 
aprono il mattino e si rinserrano la sera, èd altri 
viceversa si aprono la sera , come il Geraniam Iri- 
sie , e si rinserrano il mattino ? 

Per riguardo poi agl’ individui di una medesima 
famiglia , io dimando , uua quercia p. e. . è eguale 
ad un altra quercia ? Certamente che nò : esse di- 
vwsificano per grandezza per la forma che presen- 
tano , sia considerate ne/f assieme , sia in ciascun 
ramo di esse ; diversificano per la qualità del le- 
gname , per la quantità e qualità del frutto , e final- 
Ttaente pel tempo che vivono. 

NIPOTE.- 

‘Queste ultime idee mi hanno presentato ciò che 
mai, mi si era fatto vedere. Non egualmente quelle 
di cui mi avete parlato , e -che sono relative alla di- 
eversi tà delle varie famiglie , poiché ciò da me si 
-conosca va. 

ZJO. 

•Capisco , ma mi è convenuto parlarne , sia per 
rispondere alla tua proposizione inesatta tutti gli al- 
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ben sono> eguali ^ sia per poterti dare - una- idea ge- 
nerale, cioè che i prodotti naturali e- soprattutto 
le sostanze organizzate, non sono stale diversamente 
disposte dal Sonuno motore ‘che in sole serie speci- 
fiche , delle quali abbracotando ciascuna una somma 
d’ individui , che sebbene si credessero uniformi , 
purU non lo sono intieramente, si avvicinano poi 
T una air altra Con progressive gradazioni , anche 
più difformi , e si dispongono in una sola non in- 
teiTotta catena , della quale il primo anello è 1’ uor- 
mo , e r ultimo il tartufo^ . , « 

' ut H* O T B- ' 

Non vi è dubbiò che tutto quello avete detto dà 
una nuova forza al vosUro scopo , poiché presenta 
una scala continua e non . interrotta anche tm gl’ in- 
dividui della stessa faaiigUa. Tale forza però non è 
giunta fino al punto di convincermi , dapoìehè, seb- 
bene tutto fosse relativo alla terra , pure vi occupate 
sempre di cose, le quali non hanno uno strettissi- 
mo rapporto coU’ tiomo , come sarebbero i bruti , e 
multo meno vi occupate dell’ uomo stesso.. 

» 2 10^ il ' 

'< ■ “In j-r 

Àrìstotile diceva che il dubbio hil principio 
della sapienza. Ciò posto le tue difiicoltà migiunr 
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gono care, 'poiché esse mi fuanq scorgci'e io le un 
certo acume che m’ incuràggisce a parlarti. ' Eccortii: 
Poche sono le specie di bruti che vivono in so- 
cietà. Sarà mia cura quella di occuparmene, poiché 
esse , a preferenza degli altri animali isolati, possono 
somministrare in un modo soddisfacente quelle di- 
stinzioni che sono cospiranti tutte al mio oggetto. 

Oltre di Virgilio che cantò sulle api e sulla di 
loro Regina, inseguito un esercito di naturalisti, -die- 
tro le più accurate osservazioni, ha assodato che le Api 
non mancano di sovrana. ' Uno de’ celebri filosofi , 
cioè Monsieur Bonnet , cos'i si esprime « Lo spet- 
» tacolo di un’ alveare di api è senza fallo uno de’ più 
» belli che possa offrirsi agli occhi di un’ osservatore, 
» ma ciò che fà arrestare gli occhi di tutti si è la 
» Regina. La lentezza, quasi dissi, la gravità del suo 
» andamento, la sua statura preferibile a quella delle 
» altre api , e soprattutto le specie di omaggi che 
» queste le rendono , appena creder ci fanno ai no- 
» stri occhi ec. . . ; . Egli cohtinuando poi ,dice 
» - Là sorprèsa cresce di molto nel vedere queste 
mosche si laboriose ed attive, lasciare ai&tto il la- 
j> voro e perire spontaneamente prive essendo della 
» Regina. » 

Valmont de Bomare uniformandosi alle idee del 
Signor Bonnet, dice essere impossibile un'attacca- 
mento e corte^io maggiore di quello che la Regina 
riscuote dalle sue api. 

f 
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M/ Reomurio anche unit'ormemente a^li enunciali, 
ilosoh , spaziandosi sul corteggio della Rìgina , dice 
eh’ essa- non esce di gabinetto se non ha dieci o. do- 
dici api che la seguono , soggiungendo di non aver 
luc^o lo sciame in quelle amie in cui manca que- 
sta Sovrana» In sostegno di ciò egli assicura che- 
tra le. sue arnie ve n' era. una talmente numerosa 
di api che la gran parte di esse veniva obbligata a 
stare pendente ai di fuori , e malgrado cjò non i- 
sloggiava y nell' atto poi che le altre arnie meno po - 
pelate sciamavano in ogni istante. Non sapendo a. 
che dame la causa. , la. tuffò nell’ acqua e non vi 
trovò una Regina,' 

M.* Maraldi , dopo aver fatto eco a Reo- 
murio , aggiunge aver^ anche osservato che le api in- ' 
cuntrando la Regina , alcune festose le fanno tanti 
complimenti , ed altre che sembrano più confidenti 
mostrano baciarla. ■ 

11' de Braw Inglese ^ dopo aver parlato della 
Regina c delle sue gesta , assicura pure essere stato 
spettatore del di lei ^ravo e del giubilo che ciò 
produsse alle pecchie. 

Vildeman e Swamerdarniq scrivono che la Re- 
gina è tanto necessaria in un’arnia, che ove ne fosse 
priva, manca alle api h> spirito e l'ordine , in modo 
che abbattute , lasciano di travagliare. 

M** Schirac in un grosso volume ci dà le me- 
desime teorie, poiché egli dice « La Regina de v'és- 



? 
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« sere cotlsidcrata come il primo personaggio della 
« repubblica. A suo riguardo e per suo -amore le 
« operaje travagliano > e si danno tutte queste cure 
« che -vediamo : tosto' che lo sciame ne rimane sen- 
« za , tutto il popolo diviene inoperoso , cade nella 
« inazione consuma le sue provvisioni , e muore 
« di fame piuttosto che continuare, un’ opera ec. 

« Lieger ci rapporta lo stesso. Egli scri- 

« ve sola Regina è quella che dà il moto a 

CI tutto il resto , ed un’ arnia senza Begiua è un.cor- 
« po senz’anina ec. ec. 

M.>^ Lessier , du Hamel , Rozier , e mille altri 
filosofi Greci , Latini, Francesi y ed Inglesi, parla- 
no anche della Regina e delle di lei distinzioni cc. 

Gli aitramontani poi son tanto sicuri che senza 
lu Regina tutto è in disordine , eh’ essi spesso van- 
no a visitare l’arnia, onde conoscere , dal turbamento 
o dal diiuono stato delle api , se vi manca o nò la 
Regina ; e nel caso affermativo , ve ne introducono 
una, facendola uscire da un recipiente, ov’ essi la 
conservano a bella posta. Ed il nostro Italiano Con- 
tarini , ammirando questa industria , che principal- 
mente si là dai francesi con successo , desidererebbe 
che anche in Italia s’introducesse l'uso di tener oc- 
chio negli alveari per supplirvi subito la Regina , 
quando vi mancasse. 

Angiolo Cotardo Veronese pure non dubita della 
Regina. Solo è in opposizione col- Vildmau relali- 
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vnnicnte al tempo eh’ essa impiega per uscire dal 
suo guscio. 

S. Geronimo stesso anche lo assicura , poiché * 
dice a Etiam muta ammalia et fararum greges 
« ductos sequuntur suos. In Apibus principes 
« sunt. 

Ma oltre tutti questi scrittori » e di mille al- 
tri , che si tralasciano per non annodare col ripetere 
sempre le stesse cose , oltre ciò , io dico , abbiamo 
i nostri contadini. Tu sai 'che la famiglia alla quale 
apparteniamo ha l’nidustria degli alveari in due fon- 
di. Or i coloni incaricati per i sciami dicevano., per 
quanto mi pare ricordare, che il capo ( poiché cre- 
devano che il direttore sia maschio e non femina ^ 
come egualmente è creduto da 'Gianfrancesco Vivati 
nel suo'- Dizionario scientifico ) è il primo ad uscire 
ed- a dirigere V immenso stuolo, e che senza di esso, 
le api non si, partano ^ ne fanno cosa alcuna. I con- 
tadini , che sono tutti àenso , sono più bravi dei • 
stessi filosofi naturalisti , percui meritano ogni fidu- 
cia i loro detti. Aristotile e Svamerdamio anche d* 
questi dipendevano per le cose alle quali essi non 
potevano giungere colle proprie osservazioni. • 

NIPOTE 

Le teorie da voi. espresse non sono però cosi 
certe come si credono. Ijo svizzero M.' Gelieù as- 
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sicura clie avendo egli messo in una cassetta d«lle- 
api estranee , queste uccisero le domestiche , non e- 
sclusa la Regina. Più , che avendo intromesso unat 
Begina in un arnia , che n era mancante , essa 
massacrata dalle api sotto i suoi occhia 

* i a. 

Anche quando queste assertive non si voleascra. 
credere partite dal solo spirito di opposizione o dai^ 
desiderio di rendersi singolare) pure vi restano &emr 
pre le seguenti osservazioni. 

In quanto al primo fatto si la riflettere <die ciò. 
potette derivare dalla strettezza del luogo, dapoiche 
è naturale che volendosi introdurre in un. vaso ca- 
piente p. e. di Sooo pecchie un numero doppio di esse, 
queste si fossero rivoltate , e qella rivolta non è sor- 
prendente di aver veduto soccumbere le domestiche 
colla loro R^ina , eh' erano in un nnmero forse 
inferiore o più deboli. Il rispetto ;per la R^na de- 
ve intendersi nello stato naturale e di pace , non 
già in quello di convulsione e di disordine. £ poi 
possono esservi mille altre ngioni occulte che T uo- 
mo non sà investigare ; percui mi piace dire con 
un autore ss nel ni^o. 

» Ma chi è che non sappia che 

» Veramente più volte appajon cose 
» Che danno a dubitar falsa .materia 
»> Per le vere ragion che sono ascose 
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Relativamente poi.al seccndo fatto si fà presente 
ohe fra ^oo api circa (eh’ è il numero approssima- 
tivo contenuto in un arnia ) è facile che sla sfug- 
gito air occhio deir osservatore la Regina di cui era 
fornita l’ arnia stessa , e che in consegnenza 1’ estra- 
nea Regina allarmar doveva il popolo che già go- 
deva della propria. Ma anche quando le api ne fos- 
sero state vei'amente mancanti , la Regina portata 
da M.^ Gelieù non poteva forse esser loro antipatica 
o creduta poco abile ? E poi chi sa se anche le api 
fossero soggette a dare di volta , e se quelle poche 
che massacrarono la Regina tìon avessero sofferto tale 
disgrazia ? Ciò non è impossibile. Or sé abbiamo 
molti possibili per la non esistenza di questo fatto . 
potrà esservi persona si mancante di senso co mu- 
da prestarci il 'menomo credito , a dispetto d’ infi- 
nite osservazioni partite da uomini che, atteso il nu- 
mero immenso , non potevano tutt’ ingannarsi uè 
concertarsi per ingannare gli altri ! ' 

Da tutte le premesse idee si concbiude che le 
api hanno la loro Regina che rispettano , e dalla 
quale dipende il loro governo. 

NIPOTE'^- • ’ 

__ ' 1 

Non debbo nascondervi che ' quantunque io aves- 
si avuto una prevenzione contro 'i' vostri principi» 
ora la vedo allontanare a poco a poco. Gli argomenti 



Digilized by Googk 




38 



di cui vi siete servito , mi hanno penetrato : gli uo- 
mini sono determinati dal desiderio di di^nguersi , 
e siccome Gelieù , ed anche qualqhe ^Pugliese,* 
non hanno potuto ottenere l'intento col, l’ipeterc quellq 
che gli alti'i avevano detto e ridetto, cos'i si ci sono 
messi in opposizioni. Conveniamo dunque per le api.. 

. . z i a > 

\ 

-Giacche convieni per le api y passiamo all» 
formiche. 

Le formiche sono di. tre specie , cioè grandi ed< 
alate, che sono le femine , piccole ed alate che, so- 
no i maschi , e medie senza ali clut sono le neutre.^ 
Quest' ultime si dicono pure operaie, dapoiclie esse 
sole sono occupate alla fornaazione . dell’ abitazione co^ 
manca tutte tre le . specie, suddette, cioè di quel buco 
«sotterraneo che chiamasi lormicajo. 

É da osservarsi che ^cune formiche solamente 
sono incaricate di cercare il nutrimento, aqual’og- 
getm sono spedite in «varie direzioni , e dietro il di- 
loro rapporto , tutta l’ armata si motte in marcia con 
un’ ordine ammirabile per dare T assalto a qnalche 
pera o altro. £ da osservarsi pure che dalle uova 
delle formiche., lasciate nel formica jo , schiudono , 
dopo qualohe giorno , delle cosi dette larve ( die 
il volgo scioccamente continua a chiamare uova delle 
formiche ) simili del tutto ai vermijui. Queste larve, 
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giunte ad una data grandezza , si trasformano in ninfe 
e quindi' in formiche. Or le larve hanno bisogno di 
nutrimento e di. aria. Per provvederle dì ciò , le ope- 
raje sono incaricate, non solo a procurarJoro il vitto, 
ma -anche a cacciarle in ogni mezzo giorno fuori la 
porta della loro casa, ed a rientrarle nel fondo di essa 
ogni sera , per garantirle dal freddo. Ed è veramente 
straordinarìo che , ove detto vitto non bastasse , pre- 
scelgono di restare esse piuttosto digiune che le larve, 
onde adempiere cosi esattamente al comando ricevuto, 
sia dall' istinto di natura, sia da qualche capo destinato 
loro dalla natura medesima. Finito l'aCcoppiamento i 
maschi muojono tutti, e lo stesso avviene di quasi tutte 
le femìne , dopo essersi sgravate delle uova , dallo 
schiudere delle quali poi si riproduce la triplioe 
specie di cui si è parlato. 

Da questo cenno si conosce chiaramente che seb - 
bene da una medesima madre nascessero varie for- 
miche, pure alcune di queste son destinate al lavoro 
ed altre a signoreggiare , alcune a cercare il vitto , 
cd altre a goderne ; alcune a perire , dopo aver la- 
sciato le uòva , ed altre a sopravvivere. 

Ciò credo essere bastante per farti conoscere che 
il vario destino di tale insetto è per me un’altro passo 
verso la totale dimostrazione. 

. Andiamo ora all’ esame dei castori. 

! I castori vivono isolati ed in società ; isolati in 
quei luoghi frequentati dagli uomiui; , come nella Lin- 
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gaacloca , nelle isole del Rodano ec.; in società nelle 
regióni non abitate dagli esseri umani. Nel primo caso 
nulla \i è da osservare suU'oggétto che ho in mira: 
non egualmeiité nel secondo. 

1 castori che non sono disturbati dagli uomini, 
formano la loro società sempre in riva alle acque. 
E siccome queste sono per lo più correnti, come 
quelle di un fiume , e sono anche soggètte a crescere o 
a decrescere ^ così per evitare eh' esse alterino le di 
loro abitazioni ( le quali sono costruite in un modo 
meraviglioso , tanto più per quanto il castoro è ani- 
male stupido ) si decidono di formare un’ aitine , 
il quale suol’ essere fino a cento piedi di lunghezza 
ed a dodici di altezza. A.d oggetto di efiettpare il loro 
disegno, recidono tutti di accordo degli alberi con i 
loro quattro denti incisori , quindi li tagliano in pezzi 
di una data altezza corrispondente alla diga , ed in 
fine con un ordine e destrezza ammirabile , dopo averli 
trasportati , prima per terra e poi per acqua , riz- 
zano i pezzi di legno e ne formano una stretta pa- 
lizzata. Quest’ ultima operazione richiede indispensa, 
bilmente che alcuni castori alzino con i denti una 
estremità del gran palo ; che altri nel tempo stesso 
si ficchino fino al fondo dell’ acqua e vi formino una 
buca in cui intromettono l’ estremità opposta del palo; 
che altri nel medesimo istante vi portino della ter- 
ra ; e che altri finalmente chiudino la buca colla terra 
trasportata , battendola colla coda fortemente per evi- 
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tare la caduta ed anche il vacillamento del legno , 
il quale vien situato quasi perpendicolarmente. Tutto 
ciò eseguendosi da duecento o trecento animali , do- 
tali di poca forza e stupidi , dovrebl»' essere imman- 
cabile la confusione se ciascuno agisse a proprio ta- 
lento. Ma vedendosi in vece che tutti cospirano ad 
un punto solo ed in un’ istante medesimo, dubbiani 
conchiudere che quest’ ordine sorprendente non po- 
trebbe, aver luogo senza la direzione di pochi capi o 
di un solo , i quali , dando il ségno , tutti gli altri 
in un baleno eseguono ciasenno la propria parte. 

Ma potrà dirsi che se i naturalisti avessero co- 
nosciuto la pretesa distinzione di comando e di ob- 
bedienza , essi , che sono avidi del meraviglioso , si 
.sarebbero tutti scatenati a parlarne egualmente' che 
fecero delle api. A ciò si risponde che se le api non 
fossero state rinchiuse nell' arnia , e non si fossero 
prestate a farsi tufiàre Dell'acqua , ed a tante altre 
osservazioni de' naturalisti , certamente che questi non 
ci avrebbero parlato nè della Regina nè di niun altra 
distinzione. I castori che, come ho detto, vivono 
in società solamente nei luoghi disabitati e non fre- 
quentati dagli uomini , non furono alcerto veduti dai 
naturalisti nei momenti dei loro travagli; ed anche 
quando questi fossero riusciti a vederli , fuori dub- 
bio non li avrebbero veduti per lungo tempo ; in 
conseguenza essi non potevano mettersi gli occhiali 
e quindi osservare ripetute volte i movimenti di cìa- 
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scun castoro per conchiuderpe la esisteoza o non esi- 
stenza d(d capo. 

Da ciò chiaro emerge che siamo obbligati di ricor- 
rere alle induzioni e congetture. Se siamo obbligati a 
ciò , dimando aoo , o 3oo uominini i piu abituati ai 
travagb meccanici , possono essi ben eseguire un’o- 
pera intralciata che richiede un movimento unico 
in varj punti diversi , senza darsi la voce , diciam 
cosi , di comando ? Certamente che nò. ^e dunque 
npn può es^uirsi dai nostri simili abituati a< tali 
operazioni , oserem noi supporre che i castcn'i lo e- 
sequirapno a preferenza , abbassando cosi la nostra 
specie anche al di soUo degli aninimali stupidi ? 
Vorrei conoscere questo mostro di umanità che,cosi 
opinasse ! 



NIPOTE 

\ • ' 

A dirvi il vero mi persuade questo ragionamento , 
quantunque i naturalisti si fossero zittiti. Mi piace- 
rebbe però sapere se i Jiruti , che non vivono in so- 
cietà , somministrano aneli’ essi qualche piccola ragio- 
ne in vostro vantaggio? 

z I o. 

Il bruto isolato non può mostrare nè superiorità, 
ne inferiorità , nè dipendenza , perchè manca Tinfti- 
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riore , il supcriore , e colui da cui potiebbe essere 
dipendente ; ma penetrando nell* anitnaie ed analiz- 
zandone le molle , si vedrà , se non altro , trasparire 
sempre una certa disuguaglianza e dipendenza , quanr 
tunque essò non' vivesse in società. Uno degl’insetti 
microscopici, di cui è fornita quasi ogni acqna , mo- 
rirà o virerà a misura che quella goccetta che lo con- 
tiene sarà l)evuta o nò da una mosca ec. : che 
questa mosca morirà o virerà , per mille circostanze, 
*o a misura che un uccelletio detto pappamosche 
riuscirà o nò d’ ineojarsela : quest’ uccelletto morirà 
o viverà, anclie per mille accidenti , o a misura che 
un’awoltojo lo renderà o nò sua preda ; e cosi conti- 
nuando , vi vedrà tutta la catena degli animali in una 
continua dipendenza. 

Una cagna isolata , se non dipende da un suo 
simile per tutt’ altro, vi dipenderà almeno pel suo 
bisogno fisico. Queste bestie, nel momento di loro ca- 
lore , hanno ima necessità positiva del maschio , sen- 
za del quale, molte si ammalano , e qualcheduna n’è 
anche morta. Un mìo amico cacciatore , mi assicurò 
aver egli avuto una cagna , la quale essendo andata 
in caldo per ben tre volte, in breve spazio di tempo, 
senza essere stata mai soddisfatta , la terza volta , die- 
tro una lunga tristezza , fini di vivere. Un piccolo 
uccello dipenderà immancabilmente dalla madre fino 
a che non sarà nel caso di nutrirsi da per se solo 
( quantunque per altro questa fosse una piccola so- 
Dial. 3 
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cietà di ia miglia ) , e cos'i egualniwite si poti«bbcro- 
i^ddurre ceirto altri esernpj. . • 

^ , ■ .NIPOTE.-' 

Questo è pel continente. Il mareji^ò niente soiu- 
nnnistra? . . 

ZIO. 

•» f ^ 

Anche il mare si presta a daini! degli ajtiti. 

Kel mare vi è .una -moltitadine di pesci di spe- 
cie diverse non solo -, ma di grandezza diversa , an- 
che appartenendo alla medesima specie. Or tale di- 
versità costituisce certamente la disuguaglianza ed'an- 
clie dipendenza tra loro ; ma ip ricorro a tult’ altro 
elemento per impinguare la mia dimostrazione. I^e 
margherite aucii’ esse liauuo il lor condottiere. siciU 
■apibus scrisse Plinio, i/a concharum examinibus 
singulas magnitudine et vetustatc precipuas esse 
velati duees. Se i pescatori prendono il capo , la 
pesca è :■ Hos urinantium' cura peti illis cap- 
tis , facile caeteras palantes retibus includi. 

Ke ciò vien detto da Plinia solamente , in mo- 
do che se ne potesse mettere in dubbio la fede , poi- 
ché dividono questa opinione Boccardi-, Sodino , etl 
altri. , 
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NIPOTE. 

Le teorìe da voi esposte non sono sufficienti a pro- 
vare completamente ciò che mi avete promesso y poi- 
ché appena un’ argomento di analogia si può ■ tirare 
in favore del vostro àssunto ; ma mi giovà al pro- 
posito ricordarvi il detto di un’ acuto scrittore , il qua- • 
le così si esprime “ G// argomenti di analogia sono 
pericolosi assai : non combaciando le circostanze 
tutte,. sono spesso erronee le conseguenze. Qmn- 
di è che io non posso dichiararmi convinto e per- 
suaso, dapoiche sebbene nel cielo e nella terra tutto 
ispirasse in^ualità e dipendenza-, pure non<è una 
conseguenza necessaria che ciò sì dovesse rinvenire 
anche nell’ uomo. 



• • ZIO. 

È Yero quanto hai detto relativamente agli argo- 
menti di analogia ; però quando essi si presentano a 
dovizia , e tittti cospirano ad un’ oggetto unico è .solo, ■ 
pare die dovesse conchiudersi in lor favore. 

* \ 

NIPOTE. ' 

Si , ma nella specie non posso convenire. Voi avete 
dimostrato che i pianeti , le stelle, le comete, gli al- 
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Leri, le piante, gli animali sparsi $ul continente' , ed 
anche quei ned mare, sono tutti disugitali e dipendenti, 
non restandovi ad esaminare che il solo* uomo. Or se è 
vero che ogni regola ha la sua eccezione, costui deve for- 
marla .Se deve formarla, egli deve godere della libertà ed 
eguaglianza. Quindi è che le vostre medesime ragioni^ 
vedute da questo aspetto , lungi dal farmi abbando- 
nare intieramente la mia opinione , mi hanno richia- 
mato in essa. Io credo dunque non esservi dub- 
bio che gli nomini sono eguali e liberi per natura, 
e eh’ essi nascendo portano un’ -eguale diritto alla loro 
sussistenza , élla conservazione della loro vita e de’loro 
membri , al libero esercizio -delle loro- facoltà. Se ciò 
è vero , com' è verissimo , e se malgrado questa ve- 
rità , si osserva l’opposto , ciò deve -credersi T cretto 
della società. In fatti non è forse l' uomo nello stato 
di società che ci offre le differenze infinite che ve- 
diamo ? Non è egli che ci regala tante classi e cct^ 
diversi ? Dove mai nello stato di natura vi è 
stata alcuna distinzione ? Noi siamo tutti figli 
di un medesimo padre : noi tuUi nasciamo nel 
medesimo modo : noi tutti indistintamente abitiamo 
la terra, che deve dare sussistenza ad ogn' uno egual- 
mente : noi tutti abbiamo le medesime forme , i me- 
desimi piaceri e dolcM’i, «d u&a medesima fina, 



/ 
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ZIO.-,, .. 

t ,* 

La eccezione deve esLilervI , è ye^. Questa jtbrò 
potrà essere costituita da oggetti nascosti al nostro oc- 
ckio, o janche dalle piànte m^lio analizzate; ma l' uo- 
mo si n^herà sempre a formarla. 11 fatto metterà 
tutto in chiaro , facendo conoscere che gli argomenti 
di analogia , da me adottati a sol’ oggetto di rendere 
piu trionfante la dimostrazione , non tradiranno la 
mia aspettativa. 

La eguaglianza e libertà., caro nipote, che tralu- 
cono dai tuoi detti , non sono che apparenti e que- 
sta henedetta' apparenza ha sedotto in tutt’ i tempi 
il genere umano. Ad oggetto di smascherarla , comin- 
cerò dai primi nostri genitori, onde evitare ogni attacco. 

Fu creato Adamo nel Paradiso, terrestre. Relativa- 
mente al luogo di questo Paradiso Mose nella Ge- 
nesi cosi si esprime. « Iddio aveva piantato un giar- 
» dino in Eden dalla parte dell’oriente, dove pose l’uo- 
» rao che aveva formato. . . . Un fiume sortiva da 
» Eden pw inaillare il giardino, e quindi si divi- 
» deva in quattro capi. Il nome del i. è Fison : que- 
» sto scorre pel paese di Hevilath , ove si trova l'oro.. . 
» li nome del 2 . è Geon : questo scorre, girando il 
» paese di Chus. Il terzo è il Tigri ( Aiddechel ) 
» che scorre verso l’Assiria. Il quarto è l’ Eufrate ». 

Gli «raditi sono tutti di accordo che nelle lingue 
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orientali Eden significa in generale un luogo dilet- 
tevole e fertile, un paese abÌ>ohdante e delizioso ; ch'è 
un nome appellativo dato a molte regioni dell’ Asia; 
che* il Tigri e V Eufrate , sebbene fossero due anti- 
chissimi fiumi ,’pure non si "può penetrare dove si 
sono in un tempo uniti e ^indi divisi in. quattro 
capi. I moderni poi hanno opinato diversamente ; ed 
i loro sistemi principali' possono ridursi a tre. Il pri- 
mo, che ha per difensore Heidegger ed altri, mette 
il Paradiso terrestre nella Siria , e propriamente nei 
contorni" di Damasco, presso le sorgenti del. Crisor- 
rea , delF Drente , e del faiordano- Il P. Arduino fu 
di avviso che fosse stato nella Palestina , luogo le 
rive del Giordano , presso il lago di Genesaret. Gli 
autori inglesi della storia nnivcrsale manifestato poi 
uni" opinione forse preferibile , poiché dicono che fosse 
stato situato' sulle due rive di un fiume fortnato dal- 
r unione del Tigri e dell’ Eufrate , che si chiama il 
fiume degli Àrabi , e che si dividesse in quattro ra- 
mi per andarsi à scaricare nel golfo Persico. 

Altri più sensati dicono essere oggi Oziosa ogni ri- 
cerca, poiché per effetto del diluvio, la suj^fficie dèlia 
terra è cambiata , principalmente nella regione dove 
il Tigri e r Eufrate si uniscono , essendo il paese del 
Globo , che dopo il diluvio, ed anche dopo il secolo 
di Mosè , ha sofferto delle particolari rivoluzioni. 

Che che ne 'sia delle varie opinioni , è certo che 
Adamo , cioè il primo Uomo ) dovette nascere in un 
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luogo della terra Nello «tesso iucrg»- nàC(]ue Èva. Vc~ 
diamo ota se il prinio fìi trattato egualmente che la st-^ 
conda; quegli fu uonrro, questa fu donna : quegli forte, 
questa debole: quegli direttore, qnesto diretta : que- 
gli ^sveltq , ‘questa inceppata ed oppressa dalle gravi- 
danze e tutt’ altro : quegli visse piir lungamente , que- 
sta molto meno. Più, ciascuno nacque in una totale 
e necessaria dipendenza dagli elementi, dagli alimenti, 
dalle malattie, o da inillé altri accidenti non capaci 
a prevedersi rie a prevenirsi, ■' 

I discendenti di Adamo poi furono certamente 
aneli’ essi disuguali e' dipendènti a causa del sesso , 
della forza' e per tritio quanta si h 'cerinato. 

Oltre a ciò , T affezione reciproca , o almeno il bi- 
sogno deUe madri di sgranarsi del latte , e quella 
dei figli per oftenerne il nutrimento e le cure , li rese 
dipendenti gli uni agli altri e gli altri agli uni. E qui, 
in un certo modo, è applicabile il detto di Loche, quan- 
tunque pare die questi avesse parlato dello stato so- 
ciale. Egli cosi si esprime « I padri una volta sono 
a sovrarii de’ figli , un'altra voliti fratelli, e final- 
« mente figli, dove invecchiano soverchiamente ». 

Più’, detti discendenti, non avendo potuto rimar 
nere tutti nello stesso punto della superficie della terra, 
poiché questa non si prestava a somministrar loro gli 
alimenti naturali , dovettero per necessità allontanarsi 
a misura che nascevano , ed in conseguenza occupare 
suoli varj , sia per i prodotti sia pel clima, sia per 



Digilized by Google 




40 



tutt’ altro : quindi chi ebbe un suolo . fertile e gene- 
roso ; ehi sterile ed avaro ; chi dei luoghi aìneni e 
salubri, chi dei paludosi e micidiali ; chi fu desti- 
nato nelle aride e scottanti regioni dell'Africà , chi 
n^li aggiaggiati siti Lappone ; chi ad avere una 
notte di, ore ^ e chi, come gli abitanti dei poli, ad 
averla per mesi. . 

Più , la età .'degli uomini non li costitui- 
sce disuguali sempre ? Un vecchio ed un’ in- 
fante hanno il medesimo gi'ado di forza di un gio- 
vine nel massimo del suo vigore ?■ Se nello stato di 
natura évvcniva T incontro di costo];'0 , la preda fatta 
dai primi non diveniva del secondo? ed essi mede- 
simi non erano esposti a perire , ove al corpo più 
forte , si fosse unito uno spirito malefico ? Dove sa- 
rebbe stato allora il diritto alla conservazione della 
loro vita e de’loro membri, ed il libero esercizio delle 
loro facoltà, di cui con tanta enlàsi hai parlato ? Uno 
cui è tolta la sussistenza o resistenza, non conserva 
nè i suoi dritti , nè i suoi membri , nè ii suo cor- 
po , nè le sue facoltà. 

F. nella medesima età qual differenza non vi ha se- 
gnato la natura ? Si vedono alcuni uomini giganti, 
altri pigmei ; alcuni robusti , altri deboli : alcuni sani, 
altri di cattiva salute.: alcuni pieni d’indegno e di 
acume , altri torpidi e stupidi : alcuni memorosi , 
altri smemorati del tulio. 

Più , qual varietà' non si- scopre nel temperamento! 
L’uno triste c melanconico , l' altro allegro cpetu- 
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^ante : 1’ uno flemmatico e pacifico , T altro ardente 
cd impetuoso : 1’ uno attivo e vigilante , l’ altro in- 
dolente e poltrone. ■ 



NIPOTE. 

*» * 

Queste ragioni mi piacciono , sia perchè riguardano 
r uomo direttamente , sia perchè sembrano solide c 
nerborute.. 



ZIO. 

^ Ma anche continuano le distinzioni che ha mar- 
cato la natura. I differenti generi di vita che possono 
aver luogo nello stato naturale , metteranno una dif- 
ferenza notabile tra coloro che sono esercitati a com- 
battere le bestie feroci, per ottenerne la sussisteium , 
e coloro che sono dediti alla cura de’ loro armenti; 
poiché i parai , a differenza de’ secondi , sono più de- 
stri, più forti, e più crudeli. 

Volendosi poi fingere on’uomo solo in un isola 
deserta , quest* uomo neanche sarebbe al coperto di 
ogni dovere , in modo da dirsi veramente libero. Egli 
dovrebbe il culto di adorazione e ^ obbedienza al- 
l'Essere Supremo, poiché tutti gli uomini haimo co- 
nosciuto una Divinità ( non formando l'eccezione a 
questa regola generalissima , che i Toi , secondo Teo- 
frasto, cd i Fl(^|, secondò Omero); Egli dovrebbe 
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impiegare il suo* travaglio alla propria conservazione; 
dovrebbe usare con misura gli alimenti ohe'' si pro- 
curerebbe ; dovrebbe combattere i rhovimenti deH’im- 
pazienza ; spingere tutt’ i sentimenti della disperazione 
e sopportare con costanza il rigore della sua soite. 

Pifi , la breve o lunga vita degli uomini , pure 
mostra una certa predilezione per alcuni , e viceversa. 
Si vedono delle diflferenze 'notabilissime , potendosi 
dii è ebe la più piccola età dell’uomo è ‘di un mi- 
nuto 2 . e la più grande di secoli. 

N I PO TE. 

Come anche voi parlate di secoli? 



Ccrlàmente che debbo parlarne poiché tanto la 
storia profana, quanto la sacra lo dimostrano. 

Tu già conosci che, per cosi dire, sotto"! tuoi 
occhi il Capitan Generale Danero visse ioi anni, 
c’ 1 Marchese ■ Cito , Presidente • del S. R. C. ic5' , 
oltre di tanti altri, di cui ^i parla , ed i quali avendo 
appartenuto al minuto popolo , non sono avvertiti. 
La storia profana ]^oi ci móstra che Attila Rè de- 
gli Unni visse iiì4 anni; che Seneca di i44 anni fu 
fatto svenare da Nerone ; che Argantemio Rè de’ Tar- 
tessi visse 1 5ó anni, per quanto assicura Ànacreonte; 
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eli e Totnmaso Parck di Winnington in Ingliil terra, 
della Parroccliia di Albelbury ^ nel contado di Sliro- 
lìne, ^nacque nel i 483 , e fu presentato a Carlo i. 
Rè d’Inghilterra a 9 ottobre i 635 , contando l’anno 
i 52 di sua età. Egli raccontava aver veduto g Rè 
in Inghilterra ^ cioè Edoardo 4 * 1 Edoardo 5 . , Ric- 
cardo 3 . , Errico 7. , Errico 8i , Edoardo 6. , Ma'» 
ria Elisabetta, Giacomo 6. , e Carlo i. , allora re- 
gnante. Più , si lègge in' Omero che Nestore aveva 
3 oo ahni quando andiede in soccorso de’ Greci con- 
tro i Trojani. Guido Donati certifica che nell’ anno 
1223 conobbe Riccardo già vecchio di 4 <^o anni , il 
qnale documentava con autentiche scritture di aver 
portato le armi sotto Carlo Magno. Si parla ancora 
di un tale Giovanni di Startip , il quale aveva mi- 
litàto àotto il medesimo Imperatore , c che mori in 
tempo 'di Ludovico VII l’anno 1 146. È possibile per- 
ciò eh” egli visse 346 anni, poiché Carlo Magno fu 
incoronato l’anno 8od. . ' 

Oltre di tanti altri , che potrei nominarne , e che 
tralascio per amore della brevità , citerò solamente 
alcuni punti della -storia sacra, i quali con maggior 
nerbo sostengono ciò che ho detto. * ' 

Sarug visse 2!lo anni , Nacor 238 , Faleg 239 , Sale 
433, Eber 464 , Adamo 930 , NoògSi ,Iaredg62, 
e Matusalem , che ebbe vita più lunga di tutti , visse 
niente meno che 969 anni. 
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IN 1 patE. 






Poco fà mi arete ìnainoato iàr 'OSO di una sana 
critica. Or questa è quella che si appone a farmi cre- 
dere ciò che mi avete esposto. La storia profana dice 
che nel lasS viveva Biccardo già di 4oo anni , nel» 
Patto che quasi nel medesimo tempo ( poiché circa 
un secolo dopo,) Dante, come sapete, fissò la età 
deir uomo a 70 anni con i seguenti versi ti 
» Nel mezzo del cammin di nostra vita 
» Mi ritrovai per. una selva oscura , 

» Che. la dkkta via era smarrita: . 

» E quanto a dir qual'era, è cosa' dura. 

Bisogna dire dunque che allora , come prima e 
come ora, la età ordinaria dell' uomo è di 70 anni. 
Ne con ciò intendo oppormi a quello si è detto nella 
Sacra Scrittura, poiché gli anni di cui essa parla 
non possono essere i nostri , ma di un ntese o al 
più di tre mesi ; e cosi necessariamente bisogna in- 
tendere , ciò che esprimono le due storie, onde nop 
metterle in ' urto con i 'fatti costanti e col buon 
senso. ' 

ZIO. ; . 

Quantunque l’ obbiezione fosse sensata , eccomi a 
farti conoscere che gli anni antichi crono composti 
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ciascuno di io mesi almeno, e che in conseguenza 
ti sei ingannato.' 

Nel cap. VIU bielle Genesi dice Mosè « Reversae- 
» que sunt aquae de terra euntes , et redeunles , 
» et coeperunt rainui posjt cCntumquinquaginta dies. 
M Requievitque Àrea mense septimo , vicesimosepti- 
y> mo die mensis super montes.Armeniae. At vero 
» aquae ibant, et decrescébant usque ad decimum meu- 
» sem : decimo enim mense , prima die mensis ap> 
» parucrunt cacumina montium. E prosequendo poi 
» dice. Igitur sexcentesimo primo anno , primo men- 
» se , prima die mensis , imminutae , sunt aquae su- 
» per terram ; et aperiens NoS tectum arcae aspe- 
» xit etc : mense secundo , septimo et vi^simo die 
» mensis , arefacta' est terra , et egressus ètc. 

Da ciò chiaro, erperge che l’ anno era composto al* 
meno di dieci mesi , e ciascun mese almeno di ày 
giorni. 

Ma se non basta questo per persuaderti , la stessa 
Genesi al cap. XI ci somministra pruove anche più 
decisive. Essa dice Sale quoque vixit triginta annis, 
et gcnuit Heber. Vixit autem Heber trigintaquatuor 
annis, et genuit Phaleg. Vixit quoque Phaleg triginta 
annis, et genuit Reu. Vixit autem Rea trigintaduobus 
annis, et genuit Sarug. Vixit vero Sarug triginta an- 
nis, et genuit Nachor. Vixit autem Nacfaor vigind- 
novem annis, et genuit Thare. 

Or se , come tu dici , eli anni di allora fossero 
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Alati i nostri '^esi o pure le nostre stagioni , ne av> 
verrebl)e che Sale di due anni e mezzo ^ o ' di sette 
anni e sei mesi avrebbe generato Heber ; che He- 
ber >di di;e anni e dieci mesi , o di 8 anni e sei me* 
si, avrebbe- generato Faleg , e così continuando -fino 
a Nacbor , il quale di 39 mesi , o al piu di sette anni 
e cinque mesi, avrebbe generato Thare. Dimando , è 
mai possibile che dei fanciullini o dei. fanciulli delle 
indicate età,- avessero potuto divenir padri? Nell'Afri- 
ca , ove le sviluppo è assai più precoce di ogn’ al- 
tro punto del globo , non vi è uomo pubere prima 
di 13 anni.Vedi bene dunque che gli anni di allora 
erano o come i nostri 0 lunari ( i quali ultimi , ap- 
pena- und^i giorni sono meno dei solari) 0 tutto al più 
anni, ciascuno de’ -quali era composto di io mesi. 
Conchiudo quindi non esserAii ingannato quando ho 
detto che gli uomini hanno vissuto anche Secoli. 

« 1 p o T E. 

Queste ragioni debbono fissare chiunque, perchè 
parteudo esse dai Sacri- bbri , meritano tutto il pos- 
sibile rispetto. Ma dimando , perchè ora non più si 
conosce Ig età degli antichi? Quale n’è stata la ca- 
gione? . . 

, z I o. . 



Si sono dette varie cose intorno a ciò , ma , a par- 
larti con franchezza , esse non mi persuadono alfatto 
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affalto. Le opinipni clie fanno più peso, si riducono 
a Ire ; la prima cioè che la diminuzione degli anni 
abbia potuto derivare dal diluvio universale, il quale 
avendo deteriorato là terra, per -essersi, colla esala- 
zione delle acque, perduti. tutti quei sali salutari e nU- 
tiitivi , così oggi r uomo’, avendo un nutrimento non 
tanto vigoroso , deve 'per necessità, viver meno. 

L'altra opinione è che il male sifilitico, venuto 
dalle America , abbia debilitato gli uomini di que- 
st' altro emisfero. La terza finalmente che siccome, 
secondo Burnet , 1' asse della terra era prima perpen- 
dicolare ( per altro egli con ciò deve intendere oriz- 
zontale al sole ) cos'i vi era una continua primavera. 
Or essendosi quindi inclinata l’ccclittica , per effetto 
di qualche scossa ricevutasi dalla terra , cos'i il cam- 
biamento delle stagioni che ne successe, ha dovuto 
esser quello che scotendo e disordinando la macchina 
umana, ne ha diminuito la vita. 

Sulla prima opinione , óltre che mi piace trala- 
sciare l'esame analitico sul modo ed effetti del di- 
luvio già dietro ceunalo , tralascerò pure di esami- 
nare se colla, esalazione delle acque, i sali , cioè quelle 
particelle di terra che nutriscono le piante ec.; do- 
vevano ò pur nò ritornare , per la forza di gravita, 
sul loro centro, sia colle acque medesime , sia senza: 
mi limiterò quindi a dire - solamente che ie il dilu- 
vio avesse fatto svaporare, dioiam così, la terra, 
non dovrebbero vedersi dopo Noè altri uomini di 

\ 
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lunga età ; ma io già mi trovo di averne citato varj. 
Bisogna concbiudere dunque che la suddetta opinione 
non è la vera. Passiamo all' altra. Si dice essero-stata 
l’America che generosamente ci ha fatto il r^alo ec. 
Prima di rispondere su di ciò , debbo premettere al - 
cune idee che possono esserti ignote. Devi sapere che 
P America , scoperta da Cristofaro Colombo nel 1492, 
era stata già conosciuta precedentemente. Platone ha 
scritto nell'Atlantico eh’ essa era nota anticamente 
sotto altro nome agli Egiziani. Or io dimando , il 
dono dimeni, si parla ebbe luogo prima o dopo l’ul- 
tima scoperta ? Se prima j perche hanno vissuto po - 
steriormente lungo tempo , e fra gli altri il citato Ric- 
cardo? Se dopo, perchè varj secoli prima del 1492 
non si erano più veduti uomini di lunghissima vita? 

Sulla terza Onalmente si osserva non esservi stata 
dopo il diluvio altra catastrofe che avesse potuto pro- 
durre r inclinazione dell’ ecclittica ; dunque dobbiam 
dire che ciò dovette essere l’ effetto o di catastrofi 
precedenti o di quella del diluvio stesso. Nel primo 
caso, la età di tutti o della gran parte di coloro che 
ci danno luogo a parlare, doveva essere come Ja no- 
stra , perchè il cambiamento delle stagioni già aveva 
avuto luogo; e nel secondo doveva esserla da Noè 
in poi. Ma . oltre dei citati uomini , che dopo Noè 
ebbero lunga età , Noè istessu non avrebbe certa- 
mente vissuto 55 1 anni dopo il diluvio , quando già 
ne contava 600, come rilevasi dal cap. YH della Ge- 
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itesi, tìvt (lice Mose anno sexcentesimo vitaelVoS, 
mense secando , septodecimo die meiisis , mpii 
sant etCé * 

Conoscerai bene da -tutto ciò che la vei'a causa è 
ignota , e che forse lo sarà per sempre. 

' « I p'o TE* 

Non si parli dunque ulteriormente della età. Com- 
piacetevi invece togliermi cpialche lieve dubbio sorta 
dal precedente vostro 'ragionamento , ed al quale ora 
ho pensato. 

Voi nai avete fatto osservare tante differenze fra 
gli uomini nello stato di natura ; però ne .parlate nel- 
lo stato sociale , nello stato cioè in cui non potete 
formarvi, ddle idee esatte e perfette del soggetto del 
vostro ragionamejato. Non è difficile , perciò che le 
enunciate differenze , quantunque mostrassero essere 
naturali., pure fossero figlie della società., e quindi 
della educazione: in conseguenza se oggi vediamo l'uo- 
mo forte e T uomo 4’ ingegno^ T uomo debole e l'uo- 
mo stupido, ciò. puQ derivare dall’ essersi i primi, 
esercitati tanto col corpo , .^quanto colla mente , ed. 
i secondi, dati in preda all’ ozio , son caduti neU'am- 
moUimento e nel torpore. La debolezza dello stesso 
bel sesso forse trae la sua sorgente dalla educazione. 
Platone,' nel trattato delia repubblica, propone che le 
donne fossero educate alla virile maniera, onde fare. 
Piai. 4 
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che Itt popolazioni non renissero formale da una metà/ 
servil)de e 1’ altra inuline. Quel grande uomo dun- 
que aveva cono%iuto che le donòe non sono al di- 
sotto degli uomini , e che la società sola ha fatto Ica'o 
il torto di dichiararle tali. • ‘ 

La storia anche ci presenta a dovizia de’ fatti dai 
quali chiaramente risulta che le donne sono capaci 
di prodigi in ogni genere. Paohna si fece aprire le 
vene per imitare Seneca suo consorte nelle isole del- 
l’Arcipelago donne 'Greche si hàtterono contro i Tar- 
tari e soffrirono i travagli i . più penosi per sostenere 
la religione Cristiana : un senato di. dodici donne 
governò le prime repubbliche de’ Galli : quando Ma- 
rio fugò una nazione di barbari , detti Àtnbroni^ le 
donne di costoro, armate di sp^da e scuri, re.spinge- 
vano gli uni e gli altri ; i primi come nemici , i se- 
condi come traditori : e Thomas parlando di Matla- 
me de Sevignè, cosi pi esprime; » S’il y avoit up étre 
>* qui ignoràt Cfr que c' est que senribilité ( à peù près 
» Gomme il y a des aVeugles etdessourds de nais- 
» sance ) e qu’onvoulùt lui donner uno idee de cettc 
» espèse de sens,qu’il n’ à pas,^ iàudroit lui faire 
M lire les lettres de Madami ,da Sevignè. 



Z I o. 



Col tuo discorso mi fai capire 
tutto alla educazione e niente alla 



che vorresti dar 
natnra , senza ri- 
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rordarti che una educazione inveterata diviene abitQ^ 
e che volendosi sublimare quest' abito si dicbraia apr 
pena seconda natura- La espressione seconda na- 
tura riconosce |a esistenza e superiorità della prima. 
Questa potrà cedere porzione più o meno estesa de’di-» 
ritti suoi o quella, ma non giungerà mai a farseue 
spogliare. In fatti l’ Imperator Massimino , il quale, 
alto otto piedi e mezzo, rompeva con un colpo di 
pugno la mascella di un cavallo, e con un calcio 
la cascia , avrebbe avuto senza dubbio notabili vau- 
taggi'furse sub genere umano intero, anche quando 
tutti eli nomini fossero stati en-auti nelle selve: Mi- 
tridate che ponosceVa aa lingue, e Ciro che chia- 
mava per nome So mila soldati , anche nello stato 
di natura , avrebljero avuto una memoria bm diversa 
di Ermogote , il quale era chiamato giovine veephio, 
perchè smemorato del tutto : un Newton, se si fosse 
lasciato senza istruzione, non sarebbe stato certamente 
lo stesso di uno stupido Ottentotto: il Sig: di Mont- 
Mort , di cui parla Fontanelle, aveva un attenzione 
si forte che scioglieva i più difficili problemi in mezzo 
allo strepito di più voci, di più strumenti musicali, 
di un fanciullo che correva qua e là , e del padre 
che si sfiatava a sgridarlo; cosa che lo rendeva forse / 
più prodigioso dello stesso Archimede , il quale non 
intese i soldati di Marcello quando presero Sii acusa. 
Or,qncsti uomini, sebbene fossero cosi divenuti dal- 

Tuso , pure non è da supporsi che la di loro cOr 

* 
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stiluzìone fisica fosse stata simile a quella di tanti 
che sono di facilissima distrazione ; poiché dobbiamo 
persuaderci che la educazione , essendo una conse- 
guenza delia natura , non ha il potere di cambiare 
il ferro in oro e viteversa. 

In quanto alle dpnne , io conwngo eh’ esse non 
sono al disotto degli uomini per ciocche riguarda la 
facile percezione , anzi è stalo sempre mio sentimento 
che in questa parte noi' non siamo i favoriti della 
natura. A sol’ oggetto poi di non essere ruvido col 
morbido sesso , io convengo che questo può livel- 
larsi a noi, sia pel coraggio, sia anche per l'inge- 
gno , ma per prezzo di mia docilità , devi anche tn 
convenire che qìò non escluderla superiorità e van- 
taggi dell’ uomo in tutt’ altro. In fatti le ' donne a 
quante schiavitù non sono soggette?. Le sole gravi- 
danze , i parti , le lattazioni , non sono bastanti forse 
a farle desiderare di cambiare di sesso ? È ciò nello 
stato di società civile ^ in cui ciascuna è soccorsa ed 
ajutata; e nello stato di nattira, quanto più non sa- 
rebbe doloroso il sèsso donnesco ? esso dovrebbe tra- 
scinare , suo malgrada, il ventre pregnante , correi e, 
sudare per procurarsi il vitto , e fra queste amarez- 
ze ( il più delle volte infruttuose per una donna cui 
manca la sveltezza ) partorire, abbandonata a se stes- 
sa , e quindi , qua,si moribonda , obbligata di nuovo 
a mettersi in marcia per la propria sussistenza e per 
quella del figlio. E ciò non è tutto ; o ella avrebbe 
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lasciato il figlio, o l’ avrebbe portato seco lei. Nel 
primo caso sareblie stata obbligata di ritornare da lon- 
tane parti per sgravarsi del latte; è nel • secondo , 
qnalc ^incomodo maggiore non l’ a vuebbe recato , par- 
ticolamiente quando avesse dovuto perseguitare qual- 
che quadrupede , ed anche forse Iptteggiare con esso,, 
per renderlo sua preda ? 

Oltre a ciò, chi può credere mai che la donna più 
piccola, dell’ nomo e più delicata nei membri , possa 
avere una robustezza eguale a questi ? Si conviene, 
che ove gli csercizj , secondo Platone, fossero stati 
i medesimi per ambo i sessi, le donne sarebbero di- 
venute tanti uomini , m?i sempre però uomini pic- 
coli e meno forti. Le. contadine di alcuni comuni, 
del nostro regno ce ne aomministrauo una pruova. 
£lle sono addette ai medesimi trovagli degli uomini: 
elle alla zappa, elle alla vanga, elle airajatro; ciò 
non ostaitte il lavoro è sempre meno perfetto , per- 
che parte da persone meno forti. E chi non sà che 
nello stato di. natura, la forza è il principale dono? 
Sasta dire che , quando la storia cominciò ad essere 
meno tenebrosa , colla parola t'/r/ur. non s’ intendeva 
che forza, e 1’ Aptr»; de’ Greci de’ tempi de’ quali. 
pa>'la Omero aUjo nou siguiCcava, 
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NIPOTE*. 

Anche l’ Ariosto però sublima le donne forse al 
di là d(^li uomini con i seguenti versi » 

» Le donne son venute in eccellenza 
» Di ciascun’ arte ov’ hanno posto cura , 

» E qualunque all’ istoria abbia' avvertenza , 
» Ne sente ancor la fama non oscura. 

ZIO. 

Si , bisogna contare molto sopra i detti de’poeli ! 
Anche Virgilio fece venire Eilea.in Italia, che non 
ci venne mai , e lo dichiarò amante di Bidone che 
visse 3oo anni dopo di lui. Ciò posto l’ Ariosto non 
m* ispira molta fiducia con i suoi delti. Ma poi di- 
mando , egli che dice ? Dice essersi distinte' quelle 
donne che si sono esercitate nelle arti. Con ciò non 
intende ccitamente sostenere essersi distinte quelle 
che sono rimaste nello stato naturale. E poi la di- 
stinzione di cui intende parlare , è sempre la rela- 
tiva al sesso, c mai 1' assoluta. Puoi dunque persua- 
derti che sulle donne non ci è da far giuoco. Per- 
ciò se bai qualche cosa a dirmi sopra altre materie , 
è tempo di parlarne. 
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, . NIPÓTE. 

t 

Ma Jeodora, moglie di Giusùniatio 

ZIO. 

, / 

Anche un' altra volta ritorni alle donne ! Pare a.s- 
selutainente che, ci avessi fatto uno studio partico 
lare! Troppo galanteria ! La tua posizione finanziera, 
permettendo appena di farli viver solo> la prudenza 
vuole che non ti occupassi del sesso gentile-, anche 
quando tutt' altro lo richiedesse. Ora dunque che usci'- 
rai dal Liceo , cerca d’ invitare Alessandro , il quale 
nel visitare la madre e moglie di Dario , sue prigio- 
niere , vedendo le di costui belle Ogiie , sene allon- 
tanò , dicendo ai suoi amici che facevan male agli 
occhi. 

Dunque passiamo ad altre discussioni , ove non 
fossi ancora intieramente persuaso di essere f uomo 
ineguale e dipendente , poiché quello che preceden- 
temente ho detto sul conto delle donne , quando sarà 
ben meditato , ollrirà la risposta ad ogni novella dif- 
licoltà. 

NIPOTE. 

Bene dunque. Compiacetevi intanto chiarirmi su 
di un’ altro piccolo dubbio. 

In conferma della mia prima proposizione , mi si 
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presentano delle differenze positive tra 1 ’ uomo sel- 
vaggio e r uonto sodale* Il fanciullo cbe si trovò nel 
]344 vidno ad Hesse aveva talmente preso l'abito 
di' andare a quattro piedi che bisognò attaccargli al- 
cuni pèzzi di legno per poterlo far andare ritto* Lo 
stesso si vide del fanciullo .trovato, nel 1694 nelle 
foreste della Lituania , che viveva tra gli Orsi. Egli 
non dava, -dice Gondillac , alcun ^s^no diragionCf 
ed i suoni della sua voce erano del tutto diversi da 
quei dell' uomo* nel 1719 furontf trovati due al- 
tri selvaggi nei Pirenei che correvano per le mon- 
tagne alla maniera de' quadrupedi* Or sei’- uomo di- 
scende fino a rendersi bruto , che possiam dire nel 
bujo in cui ci' troviamo relativamente -alle sue vere 
qualità naturali? Non è impossibile eh’ esse , in ori- 
gine , non ci avessero presentato alcuna difiet'cnza. 

ZIO ‘ . 

Prinìa di entrare in nKiteria^ mi giova dirti che 
un acuto scrittore così sì esprime «' It buon senso è 
la cosa del mondo la miglior divisa , poiché via- 
senno crede esserne ben provveduto , non esclusi 
coloro che sono i. più diffìcili a contentarsi. Ma. 
disgraziatamente nel fatto il buon senso è la cosa la 
più mal divisa , poiché non tutti sono coloro che ne 
lianno partecipato , sebbene sembrasse ch'esso dovesse 
appartenere indistintamente ad ognuno. Ciò posto mi 
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adilolora il dubbio fattomi , poichò’ e^iso uii avverte 
che il tuo ingegno'non è corrisposto intici'amente dal 
buon senso, la preferisco mille volle un' uomo di 
mezzano, anzi di j)icco1issimo intendimento, c di 
mente quadra , ad un^ altro con ingegno vastissimo 
e stravagante. D«;l primo se ne può usare pel bene 
della propria famiglia c per- quello dei. pubblico , o 
del secondo appena por tartaro emetico, il quale scuote 
e fà vomitare. Non pertanto > però io sono scoraggilo . 
sul tuo conto, poiché non mi presenti che delle leg- 
giere irregolarità , le quali possono modillcar.<ti e forse 
anche espellersi del lutto con una vigorosa educazione. 
Sii docile dunque ai miei avvertimenti, anche in con- 
siderazione che io sono in dovere di farteli , tenen- 
doti sventuratamente luogo di padre. Passiamo alla 
qoistionc. 

Nelle cose sliaordinarie , i scopritori di esse, 
ne hanno sempre esagerato un poco la natura ; e nella 
specie debbo dirti di vedervi una esagerazione bastan- 
temente sensibile, poichò quantunque anche Aristo- 
tile dicesse che i prùmi uomini andavano a quattro 
piedi , pure ciò urti» colle conoscenze che si hanno^ 
ddlii uostra natura , ed in conseguenza con quel buon 
senso di cui abbiamo parlato', lu fitti la natura che 
niente ba fatto a caso, a qual’ oggetto avrebbe col- 
locato gli occhi dell’uomo iu luoghi ben diversi di 
quei «de’ quadrupedi, c che gli sarebbero quasi del tutto, 
oziosi ove si volesse oiumcUcrc ch’egli dovesse cuuimÌT, 
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nare a 4 piedi , poicliè allora lungi dal guardie avauti^ 
guarderebbe a terra ?" A qu;»!’ oggetto 1’ avrebbe l'or- 
laato co» alto dalla parte di dietro ^ che potrebbe 
ben dirsi una Girella all’ inversa ? Questo animale se 
coll'altezza di avanti non ha il vautaggio della sveltezza 
( che gli sarebbe quasi intieramente inutile^ perch'esso» 
si ciba di fronde) ha la facilitazione di poter giun> 
gere colia lingua su gli alberi ed ottenerne la sussi-* 
stenza; ma Tuomo qual sussistenza potrebbe ottenere 
dalla elevatezza c prominenza delle natiche? Dall'altra 
pertc , come può credersi che i detti fanciulli aves<' . 
sero avuto buona accoglienza dagU orsi? Del resto- 
si ammetta por tutto. Da questo ne deriverà che dei 
fanciulli privi di forza e di direzione , ed i quali 
dovevano nei primi anni andare carponi , vi anda- 
rono ; alcuni nostri fancinlli vi vanno pure , e ciò- 
non ostante nulla perdono della dignità dell' uomo. 

Ma anche quando generosamente si Bngesse ch’ossi 
erano uomini adulti' e vecclii , e non già fauciulli , 
pure nulla prova , sia in vista che i fatti indicati 
formano la eccezione a tutti gli altri selvaggi , i 
quali si son trovati ritti, sia in vista ancora che 
sebbene 1' uomo costituisse il primo ed il più su- 
blime anello della catena degli esseri organizzati , 
pure questo anello è congiunto con quello de’ bruti; 
circostanza che ttu»tra non doversi fare un gran- 
dissimo passa per unirsi a questi ; ma qui però ter- 
mina tutto : in fatti l’ esempio e l' uso potranno farlo 
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andare a quattro piedi, ma le sue forme, i) mo<Io 
del movimento fisico , saranno sempre diversi : eguale 
mente diversi saranno i pensieri, quantunque que- 
sti non fossero simili a quei dell’uomo clic soci» 
con altri uomini : in somma perderà ciò che sia 
educazione, degraderà anche la sua natura origina- 
ria , ma mai però al segno di spogliarsi intieramente 
di essa. Volendosi poi anche più estendere la fin- 
zione fino a dichiarar 1’ uomo orso , pure vi è sem- 
pre a dire ch’egli , come orso, non sarà mai egua- 
le, perchè anche queste bestie differiscono tra loro 
per la grandezza , per '‘la forza , e per tante altre c ose. 

* « 

NIPOTE. 

'.1 • 

Ma pare che voi spesso avete confuso il simile 
coir eguale, adoperando questa voce in vece di quel- 
la. Io convengo che due perfetti simili non si danno 
in natura , tanto nelle cose fisiche “che nelle mora! i; 
non egualmente però posso convenire relativamente 
agli eguali : questi sembra che vi debbono essere. 



Poco fa abbiamo detto che l’abito è una seconda 
natura. Or questo abito appunto è quello che ti trat- 
tiene nel tuo sentimento , e ciò fino a che non si 
formerà tm’ abito contrario. Ma l’abito contrario non 
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pirò f(jKmarsi che dietro ripetuti atti, che non vi j>oiio 
stoti ancora in te ; è ragionevole dunque quella a a- 
cillanza che mi- esprimi. Rispondo perciò alia quasi 
necessaria obbiezione. 

Assodato da, te medesimo che due perfetti simili 
non possono esservi, conchiudo che due uomini 
identicamente ristessi non possono esistere «debbono 
dunque diversificare in qualche cosa. Or uu nerbo, 
un poco più o meno doppio , un. petto un poco più, 
o meno largo , un polso un poco più o meno for- 
te , un ingegno un poco più o meno ampio , ancbé: 
quajudo tutte le £»Jtre cose fossero, ideptichc. , ppssor 
no, anzi debbono portare una differenza nei risul- 
tamenti; quindi colui ebo ha il nerbo pià forte o. Tin- 
gegno più vasto , incontrando l’ dtro che non gode 
di tal vantaggio , risulterà vincitore ,. tuttp al più , 
dopo una vicendevole fluttuazione ; e ciò per la forza, 
o anche per effetto di qualche sano pensiero che nel 
momeoto della- lutta gli fa esegnire un movimento, 
che lo rende trionfante. Tale fu il pensiero furto a. 
Cesare, il quale, dopo di aver perduto la prima bat- 
taglia, considerando che la cavalleria di Pompeo 
era composta di 7000 patrizj, gelosissimi della loro 
bellezza , dispose che lungi dal lanciare i giavellotti, 
si fossero tirati in modo da svisare solamente. Reso 
poi trionfante P uomo naturale , per le indicate can 
gioni, ove mai si rinviene più quella eguaglianza di 
diritti che ciascuno ha portato dalla ualurii? Dov’c 
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più quella differenza da te pretesa tra I' eguale e 1 
simile ? Allora si vedrà solamente che colui il quale 
non è simile ^ non è neppure eguale , e che il più 
forte o anche il più destro , superando gli altri, di- 
viene il vero sovrano della natura. 

4 

NIPOTE. 



Tanto la forza però , quanto hr destrezza sono sog- 
gette a dei cambiamenti : colui die oggi è forte o 
destro , può divenire debole e torpido domani, per 
malattie , per mancanza di nutrimento , e per mille 
altri accidenti ; è viceversa il debole , il non per- 
spicace possono acquistare tutti questi vantaggi. Al- 
lora , cambiandosi la sorte , ogn’ uno avrebbe il com- 
pulso , e questo compenso appunto costituirebbe 
r eguaglianza. 

ZIO. 

Anche questa supposizione è faba , poiché non 
hai riflettuto che tal cambiamento non sarebbe nè 
periadico , nè costante , nò successivo. Chi potrebbe 
esser sicuro in tal caso che un giorno arrivarebbe 
il suo numero , per divenire anch’ egli il despota ? 

Nessuno ; anzi di questo vantaggio , se cosi pos- 
siam dirlo, nc sarebbe . priva la maggior parte del 
genere umano, e si limitaiebbc a pochi esseri pre- 
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diletti dalla natura. Vedi bene dunque che la tua 
obbiezione , non avendo cbe il solo primo aspetto 
vero , e partendo da un principio falso , può ben 
somigliarsi al sorite di' Agatone, luaestro di casa di 
Aspasia , il quale disse » lo governo Aspasia, Aspa-< 
» sia Pericle, Pericle Atene, Atene la Grecia, io 
» dunque governo la Grecia.' • 

n I P O T E. 

Non lio clip dirvi incontrario: mi avete convinto 
rd anche persuaso, avendo sciolto tutl' i mici dubbj. 



z 1 o. 



Da quanto si è detto dunque risulta chiaro che 
gli uomini non potevano rimanere nello stato in cui 
si trovavano , poiché cresciuto gradatamente il nu- 
mero di essi, le collisioni, le dispute edi massacri, 
essendo divenuti continui, la natura, che comanda 
la propria conservazione, dovette per 'necessità far 
loro cercare un'altro stato. Si conobbe die questo 
novello stato, questo rimedio sovrano non poteva ot- 
tenersi gratuitamente : si conoblio quindi il bisogno 
di creare, in qualche modo, la disuguaglianza morale 
per distruggere quella fìsica, ch’era un male assei 
maggiore. Si conobbe finalmente che bisognava ergere 
una foi'za pubblica, composta dell’ aggregalo di tutte 
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le lòrae pàvate die avesse rappresentato e sostenuto 
i «liritti di ciascuno contro tutti e quei di tutti con- 
tro ciascuno. Con «presto mezzo , comandato dalla 
natura , si ottenne ciò che la natura stessa deside- 
rava, cioè il nlinore de' mali possibili. Scomparvero 
allora le incertezze e le fluttuazioni: non si vide più la 
pce la tranquillità e la vita dell’uòmo in un continuo 
pericolo. La eguaglianza, di cui questo essere è capace , 
cominciò a nascere e quindi a germogliare a mi- 
sura che l’abito rendeva più stabile la forza morale , e 
la libertà medesima si rese manifesta e trionfante. 
Tutti, allora divennero liberi ed eguali , e l’obbligo 
di ciascuno si limito solamente a dover prestare o- 
, maggio al proprio benefattore, a colui cioè che pro- 
digava loro tali vantaggi, in somma alle leggi. 
Ciò che molto bene venne espresso da Cice- 
rone quando disse , servi legis sumus , ut libe- 
ri esse possimus. In fatti, per effetto di queste 
protettrici della salute umana , di queste medicine 
salutari, dov’è più la vita precaria de’ nostri avi? 
Ora tutto ispira conservazione e tranquillità : si^ 
il sovrano sia il suddito , sia il nobile , sia il ple- 
beo , sia il ricco , sia il povero , ogn’ uno indistin- 
tamente è rispettato nella propria abitazione ; ogn’ 
uno puoi percorrere le strade senza timore di essere 
assalito, soverchiato, e distrutto; ogn’ uno mangia 
liberamente tanto in pubblico che in privato il frutto 
de' suoi sudori, e nessuno osa strapparglieli ; ogu’ 
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uno , in poche parole , ha nn colosso inespugnaliiìc 
per difensore , cioè il sacro depositario delle leggi , 
eh’ è il Governo , il ^ale, se non sempre ccdia forza 
fisica lo assiste , almeno con quella morale l’accom- 
pagna , lo segue "prodigiosamente da per tutto» e lo 
garentiscc da ogni ingiuria. 

Ecco in accorcio r origine , il mòdo, -e l’ effetto 
delle società civili. 

A questo vantaggio colossale, a questa eguaglianza 
e libertà relativa , si ci uni un altro vantaggio an- 
che più colossale , ed esso emerge dalla nostra reli- 
gione. « La legge del vangelo fu una sola per tutti, 
» ed essa riguarda chiunque non l'osserva nella sua 
» integrità come reo di averla tutta violata ; si 
» propongono a tutti E istessi mezzi di salute, cioè 
» la vigilanza e la continua preghiera t si chiamano 
» tutti ad essere rigenerati per mezzo del Liavacro 
» Battesimale : tutti s’ invitano alla stessa mensa : tutti 
» si ammettono alla partecipazione degli altri sacra- 
n menti che Cristo ha istituiti : a tutti si promct- 
» tono r islessi premj e si minacciano le stesse pene, 
» insegnandoci che il figlio dell’ uomo verrà . per 
>ì ricompensare ciascuno secondo le sue opere ; 
» che anzi vuole il sig. che tutti si considerino come 
» fratelli , che ci amassimo colla carità di fratelli , 
» facendo sentire ai grandi che presso di lui non evvi 
» eccezione di persone^ e che perciò debbono senza 
M discapito della loro autorità condursi come minoi i 
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« e come Ministri dell' altrui felicità. La religione 
» consola i poveri, assicurando loro che Dio par- 
» ticolarmente ii riguarda, elideva alla dignità ili 
» rappresentare la persona stessa del Salvatore. Dal- 
» l’altra parte tiene a freno i grandi, mostrando loro 
» la difficoltà di salvarsi, e l' orrore e l' imminenti 
M del supplizio che soffriranno , ove avessero abu- 
» sato della loro autorità. L’esempio stesso del Sai - 
» vatore, eh' essendo ricco si fece povero per noi, 
M affinchè colla sua povertà, noi divenissimo ric- 
n chi , c' insegna che colla nostra abbondanza sup- 
» piissimo al bisogno de' poveri , onde si ottenga 
» tutta quella eguaglianza eh’ è possibile », 
Sembra dunque che il fondatore dei Vangelo in 
tutt’i suoi sermoni ed in tutte le opere sue , non 
avesse avuto altr’ oggetto che di stabilire tra gli uo- 
mini la vera eguaglianza. . 

Dopo questo passaggio salutare , comandato dalla 
natura e da Dio , eh' è il padre della natura stessa, 
il tuo compagno parla ancora di eguaglianza ! E di 
quale eguaglianza egli può parlare! Sarà forse quella 
de’ beni ? Ma quale ingiustizia spogliare un cittadino 
di una parte delle sue sostanze, procurate con sudori, 
per darle ad un' altro ! Via , siamo pur generosi a 
creder questo passo facile e giusto. Dimando , tale 
guaglianza potrà esser durevole? Certamente che nò: 
le disuguaglianze ritorneranno e per sempre. 

Potrà dirsi sarà almeno una eguaglianza di onore. 

Dial. 5 
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Ma se luti* i buoni e caltivi , laboriosi e poltroni , sa- 
ranno indistintamente onorati , 1’ onore non è più 
onore. Chi si ^listingtierà più allora , se dopo i sa* 
crifizj i più oari, si troverà eguale a tutti gli altri? 

Potrà dirsi, sarà almeno una eguaglianza di comando. 
Ma dove tutti comandano , chi resta per ubbidire? 
e dovè tutti sono sovrani chi -farà le parti di sud- 
dito.^ 

Potrà dirsi, 1« democrazia offre l’eguaglianza perfetta. 

Ma indipendentemente dai mille inconvenienti che 
presentarebbe , e che al dire dello stesso autore del 
contralto sociale^ vi vorrebbe un popolo di Dei, in- 
dipendentemente da ciò, io dico, come poU'ebb’ essa 
avvenire, ed anche avvenuta, quale eguaglianza mai 
potrebbe presentare? I componenti di uno stato, sparsi 
in varj luoghi, come potrebbero essere sempre pre- 
senti in un sol punto per dare il loro voto ? L' a- 
gricoltura, le arti, il commercio , che sono i tre fonti 
di ricchezza , ove più sarebbero ? e con ciò ove più 
sarebbe la sussistenza e quindi la esistenza della nazio- 
irePDaH’altra parte se si stabilissero delle commessioni, 
la forma rigorosa della democrazia sarebbe cambiata, 
e’I popolo nel fatto non darebl^c il suo voto che nel 
solo istante della scelta dei membri di esse. Ma 
immaginiamo per un momento che il popolo senza 
^ disquilibrio potesse radunarsi ogni giorno. Allora, di- 
mando, la moltitudine cieca non si farebbe sempre 
guidare da pochi eloquenti e sediziosi ? Anche quando 
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ciò non accadesse , locchè ò impossibile, e 1 popolo 
dasse il proprio voto, oltre die questo voto sarebbe 
rovinoso per la nazione, perchè figlio di un» mol- 
titudine ignorante e sospettosa , anche- ki. tal caso 
dimando, i ciUadini sarebbero eift'Uivunicnie cgiudr;' 
Usciti essi dalle assemblee, c forse nelle' asseinlilec 
medesime, non si vederebbe che il plcbeoavrebbe un 
certo che di rispetto pel nobile , il povero- pel liceo, 
r ignorante pel dotto cc ? 

Indipendentemente da tutto ciò , vuoi vedere elio 
r egu.iglianza, oltre di essere una cbiraera per l’ uomo 
coni’ è , lo sarebbe pure per 1’ uomo come forse lo 
vorrebbero i nostri filosofi? Si finga, mia nuwa' for- 
ma di governo clic dia l’ eguagliunza perfetta non solo, 
ina anche pacifica e durevole. Allora , senza dubbio, 
vi inanclieiebbe f cmulaziuiie eh’ eccita, i talenti , la 
cupidigia non animerebbe l’industria^ la regolala ani 
bizioiie non aspirarebbe alla gloria quindi la dolce 
speranza, cbianialu da Virgilio ott/wa /lea , si com- 
mularebbe in un tormentoso letargo. Ma se la spe- 
ranza è di essenza dell’ uomo , è di sua iialura , po- 
tremo forse crederla distaccata dall’ uomo stesso ili 
cui l’orma una parte integrante ?- Si troveranno 
ilegli uomini die si credono non eguali agii al 
tri , sia trasportandosi nello stato di natura , sia 
guardandosi nello stato sociale , ma non si tro- 
verò al certo un solo essere umano clic non senta 
essergli couiiuturalc quella speranza che rimase nel 
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di Pandora per alimento dèlia nostra specie. 

Da ciò si conoscerà chiaramente che trovandosi iti 
collisione due , diciam cosi , qualità naturali deU’aomo, 
cioè la speranza e l’^^lianza^ o dovrebbe esistere 
l’una o l’altra. E siccome tutti sentono la esistenza 
della prima , e non tutti egualmente la esistenza della 
seconda , cosi è da concbiudersì andie secondo la 
finta ipotesi , che la perfetta egviaglianza non è na> 
turale , e quindi è impossibile, 

NIPOTE,' 

IVIa le leggi però neanche sono naturali , e ciò l’ ha 
provato completamente l'nutore dei delitti e delle 
pene. Egli dice che non avendo P uomo diritto di 
uccidere se stesso ( poiché ferirebbe i diritti datigli 
in custodia dall’Ente Supremo, che come si è detto, 
è d padre della nàtura ) cosV neppure puoi’ aver quello 
di cedere la sua vita alla società , in caso di delin- 
quenza ; per la gran ragione che nessuno dà ciò che 
non ha. Per i medesimi principj , se la vita non si 
può togliere per qualunque grave misfatto , manca 
egualmente il diritto di punire i piccoli delitti con 
lievi pene , perchè anche queste sogliouo accelerare 
la vita. Che mi rispondete su di ciò? 
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IL 2 10. 

II nostro Filangieri dice cbe l’ uomo nello stato di 
naturale indipendenza ha senza dubbio il diritto di 
uccidere il suo ingiusto aggressore ; cbe questo diritto, 
o v'egli avesse la disgrazia di soccombere, non si presume 
cbe restasse estinto , perchè pare irragionevole che 
una stessa causa producesse due effetti opposti , cioè 
un reato che un momento prima aveva prodotto la 
perdita del diritto , un momento dopo poi Io facesse 
riacquistare. Volendo consolidare ciò , l' autore riflette, 
ohe se non fosse cosi , la natura non ci avrebbe dato 
un' odio contro il delinquenti , ancorché questi non 
fosse da noi conosciuto. Conchiude quindi che il di- 
ritto che contro costui si è acquistato da colui che 
soccumbe , è quello che si trasmette alla società. 

Ma oltre a questo parere , è vecchia la teorìa che 
fra due mali, lo scegliere il minore, vale il conser- 
varsi : se un’ uomo per evitare una certa morte, che 
gli produrrebbe un incendio, si gìtta per una fine- 
stra , che non con eguale certezza glie la presenta, 
non è certamente chiamato suicida. Or colui che u- 
scendo dallo, stato di natura , ove la vita , come si 
è dimostralo, era in un perenne pericolo , -si è messo 
in società , sottoponendosi alle leggi di questa , le 
quali fulminano pene solamente contro i malfattori, 
vale lo stesso che esporsi al pericolo della vita o della 
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libertà nel caso unico eh' egli violasse la legge. E bene 
questo pericolo limitato ad alcune sole circostanze , 
non equivale forse alla propria conservazione ? 

Si è ingannato dùnque il Marchese Beccaria ^ c ti 
sei ingannato anche tu nel seguire i sudi pensieri. 

IL NIPOTE. 

Si , ne convengo : mi avete persuaso in tutto. Ma 
giacche Tuonio, agendo naturalmente, ha dovuto uscire 
dallo stato primitivo , mettersi in società , e formarsi 
delle leggi , ditemi ora qUal modo di vivere in so- 
cietà offro migliori l^gi , cioè qual forma di governo 
è da preferirsi? 



IL ZIO. 



Platone, avendo avuto la stessa dimanda, rispose 
quella dove regna il migliore e’ l più savio. Pla- 
tone visse ne’ tempi in coi la liberta era in piegio; 
pcrcui avrebbe dovuto inclinare per un governo li- 
bero. Platone era talmente profondò che Vien chia- 
mato il padre della sapienza ed anche il Divino, 
Dopo tali premesse , ne lascio la decisione a te , al 
valoroso compagno , ed al genere umano intero. 
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FINE. 
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